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Il TAR ha « spiegato » la sentenza che annulla il rincaro concesso dal CPP 

Ecco come il Comune e gli utenti 
hanno vinto la «battaglia del gas» 

Una critica dura all'operato del comitato provinciale prezzi (e a quello del CIP) — L'impegno dell' ammi
nistrazione capitolina per imporre alla società erogatrice l'estensione e la metanizzazione del servizio 

Sommersi da tante difficoltà, 1 consumatori hanno, da 
Ieri, un motivo almeno di soddisfazione. Il tribunale ammi
nistrativo regionale ha chiarito perchè l'aumento del prezzo 
del gas, chiesto dalla società erogatrice, è ingiusto e quindi 
non è entrato in vigore. Non solo, dal TAR è venuto anche 
un richiamo (più che giusto) per certi organismi che, creati 
per la difesa del consumatore, in troppi casi rinunciano (in 
nome poi di chissà che) al loro elementare dovere. 

Perché il TAR ha dato ragione al Comune (e agli utenti) 
e perché, Invece, ha giudicato illegittima la decisione del 
comitato provinciale prezzi di aumentare le tariffe del gas? 
La « spiegazione », o meglio la deposizione della sentenza 
già emessa dallo stesso TAR nel luglio scorso, è stata resa 
pubblica proprio l'altro giorno. SI tratta, in pratica, di una 
dura quanto approfondita critica dell'operato del comitato 
provinciale prezzi, nonché, ovviamente, delle pretese della 
Romana Gas. Si riafferma il principio, troppe volte dimen
ticato (vedi il caso del pane) dal membri del CPP, che « la 
disciplina dei prezzi amministrati è stata emanata per salva
guardare il consumatore » e che, in questo quadro, bene ha 
fatto 11 Comune a presentare ricorso al tribunale regionale 
a tutelare i diritti degli utenti. 

La sentenza del TAR e la sua « spiegazione » rappresen
tano, per Comune e consumatori, una vittoria da non sotto
valutare. Il tribunale infatti, nelle 52 cartelle della « spiega
zione », stabilisce anche alcuni importanti criteri di valuta
zione (molto utili per i casi che si presenteranno in futuro) 
sul rapporto tra CIP e comitati provinciali. Il riferimento non 
è casuale. Come si ricorderà, il prefetto di Roma, dopo che 
per ben due volte la commissione consultiva dello stesso 
CPP aveva giudicato illegittime le richieste della Romana 
Gas, si rivolse per avere « lumi » proprio al CIP. Questo, 
tra la sorpresa generale, diede, in pratica, ragione alle pre
tese della società erogatrice, autorizzando di fatto l'aumento. 

Il TAR stabilisce invece che i comitati provinciali hanno, 
In fatto di tutela del consumatore « ampi poteri discrezio
nali ». In questo caso, invece, il CPP, per esprimersi con le 
stesse parole del TAR, « ha accettato In maniera acritica e 
perfino erronea le già inesatte indicazioni interpretative del 
presidente del CIP ». 

Ma vediamo, brevemente, le tappe che hanno preceduto 
la sentenza. Il « regalo » alla Romana Gas fu deciso dal 
CPP a metà gennaio. Ma già prima di allora si era svolta 
una lunga e tenace battaglia del Comune e dei sindacati 
contro le richieste della società. In discussione. Infatti, non 
era il principio che i prezzi dei servizi dovessero essere remu
nerativi rispetto ai costi, ma la pretesa, perché di questo 
si trattava, dell'azienda, di assicurarsi una vera e propria 
« rendita » di 7 miliardi annui. 

Per ottenere gli aumenti invece (e che aumenti), la so
cietà non ha esitato a gonfiare alcune voci di costo, in 
particolare quella del personale, in base a criteri di calcolo 
del tutto arbitrari, almeno nella realtà romana. A stabilire 
l'assurdità delle richieste della società, fu, come detto, per 
ben due volte la stessa commissione consultiva tecnica 
del CPP. Tant'è: il comitato, dopo lo «scambio di consigli» 
con il presidente del CIP avallò egualmente (e In misura 
superiore al 90 per cento) le richieste della società erogatrice. 

Pochi giorni dopo la sconcertante decisione, comunque, 
la giunta comunale fece ricoeso al TAR. 

Nel frattempo però, gli utenti avevano già iniziato a 
pagare le bollette « maggiorate ». Da maggio a luglio: i 
tempi necessari per la completa acquisizione da parte del 
tribunale di tutti gli elementi necessari alla sentenza, che 
furono più Ivuighi del previsto. 

Non è solo un problema di 
«tariffe»: a Roma la batta
glia per assicurare il gas a 
tutti i cittadini, per l'esten
sione e la manutenzione del 
servizio non finisce qui. Ta
riffe e investimenti, richieste 
dell ' ltalgas e realizzazioni 
concrete, è il caso di dire. 
non vanno davvero di pari 
passo. Da tempo l'ammini
strazione capitolina tenta di 
« costringere » — nei limiti in 
cui può farlo — la società 
del gas a precisi impegni di 
investimenti e all'attuazione 
del programma di estensione 
del servizio. Tant'è: da sem
pre molte borgate (anche 
quelle dove si sta, con il piano 

Acea. portando acqua, fogne 
e luce) attendono ancora gli 
allacci, mentre i lavori per 
la metanizzazione della città 
(nell'80, è noto, arriverà il 
metano algerino) procedono a 
rilento e fino ad alcuni mesi 
fa erano interrotti. 

Ritardi, questi, ancora più 
gravi se si considera che la 
Romana Gas è, in fondo, una 
azienda pubblica, dato che 
appartiene alla SNAM, ma 
che, soprattutto, gestisce un 
servizio pubblico. Non può, 
cioè, ignorare le decisioni 
adottate dall'amministrazione 
in tema di « urbanizzazione » 
della città. 

L'estensione e la metanizza-

E ora verrà rimborsato 
chi ha pagato di più ? 

Ogni decisione è rinviata al Consiglio di Stato che 
dovrà pronunciarsi sul ricorso presentato dalla società 

E adesso che cosa succe
derà? I soldi pagati in più 
per le bollette maggiorate 
saranno restituiti? Quando. 
come? All'indomani della sen
tenza del Tar che ha annul
lato l'aumento delle tariffe 
del gas, sono le domande 
(più che legittime) che si pon
gono molti utenti. Soprattut
to quelli che hanno dovuto 
« regalare » alla Romana sol
di non dovuti. Ma per tutti. 
almeno per ora. la risposta 
è la stessa: non accadrà as
solutamente nulla. E vedia
mo i motivi. 

Innanzitutto va ricordato 
che la società ha diritto, ed 
è certo che lo farà, a ricor
rere al Consiglio di Stato. Fi
no a quel momento, pertan
to. nulla sarà definitivamen
te stabilito. In secondo luo

go, la decisione del Tar, an
che se dovesse essere con
fermata dal Consiglio, si ri
ferisce non in generale ad un 
aumento del gas, ma a quel
l'aumento. Non è affatto esclu
so che in seguito, esaurito 
l'intero procedimento giuridi
co del ricorso, la questione 
dell'aumento venga nuova
mente riproposta al Comitato 
provinciale prezzi. 

Sarà sulle nuove tariffe. 
eventualmente decise dal Cpp. 
che si baseranno i rimborsi. 
Comunque c'è da dire che gli 
utenti die hanno ricevuto la 
bolletta maggiorata sono po
chi. La Romana gas. infatti 
dopo il ricorso al Tar da par
te del Comune, bloccò l'in
vio delle cedole con le ta
riffe nuove e ripristinò quel
le vecchie. 

zione del servizio sono, invece, 
un ' esigenza particolarmente 
sentita per le borgate. Lo hu 
confermato ieri sera in Cam
pidoglio in un incontro con 

l'assessore al tecnologico Piero 
Della Seta proprio una dele
gazione dell'Unione borgate. 
All'assessore sono state conse
gnate le prime migliaia di 
firme raccolte con una peti
zione per l'estensione del ser-
IÌÌZÌO nelle borgate di Carca-
ricola. Labaro, Torre Maura, 
Vermicino, Prima Porta, Tor 
Fiscale, Lucrezia Romana, 
Settebagni, Isola Sacra. 

La soluzione del problema 
del gas è, insomma, a tutti 
gli effetti, un aspetto della 
battaglia più generale per il 
recupero nel tessuto cittadi
no, dei quartieri più peri
ferici. Da questo punto di 
vista la lotta, difficile, del
l'amministrazione, dovrà con
tinuare. 

Lo stesso assessore ha ri
badito l'esigenza di un coor
dinamento, a livello centrale, 
fra le ripartizioni al tecno
logico, l'Unione borgate e 
l'Italgas e. a livello locale, 
da parte delle circoscrizioni 
e dei comitati di borgata. 

Quali i « "odi » da scioglie
re per la Romana Gas? An
zitutto la estensione della re
te in tutte le nuove borgate 
incluse nella perimetrazione. 
Alla società del gas non man
cano davvero né j piani né i 
soldi sufficienti a portare a 
compimento tali opere. 

In secondo luogo la meta
nizzazione cornatela della re
te. Per il 1980 è previsto 
l'arrivo del metano algerino. 
Se nel frattempo non saran
no state realizzate le opere 
necessarie alto sfruttamento. 
questo si dirigerà inevitabil
mente verso le aree del nord. 
Con i danni e gli sprechi che 
si possono immaginare. 

I fascisti incendiano tre bus dell'Acotral 

Un altro attentato, stessa 
tecnica e stesso stampo, si è 
aggiunto l'altra notte alla ca
tena di gesti criminosi che 
da diversi giorni investe la 
città. Negozi, autoconcessio-
narie, librerie appartenenti a 
diverse organizzazioni, sedi 
di partiti: questi i bersagli 
più colpiti nelle ultime set
timane, dagli attentatori. 
quasi sempre rimasti scono
sciuti. 

L'altra notte — per la terza 
volta dall'inizio dell'anno — 
sono stati presi di mira tre 
mezzi Acotral nel deposito di 
Campagnano. I bus sono sta
ti dati alle fiamme e sono 
andati praticamente distrutti. 
Aneli? questa volta. — come 
già accadde in gennaio — l'at
tentato è stato rivendicato. 
con una telefonata, dai fa
scisti. 

La tecnica usata per dare 
alle fiamme i mezzi Acotral è 
stata, l'altra notte, quella di 
sempre. I teppisti sono pe
netrati nel deposito di Cam
pagnano. in viale Ungheria, 

proprio davanti alle scuole e-
lementari, senza esser visti 
da nessuno. Giunti a pochi 
metri dai pullman hanno im
bevuto di benzina alcuni 
stracci, li hanno accurata
mente disposti all'interno dei 
mezzi e quindi vi hanno ap
piccato il fuoco. 

I mezzi erano adibiti al 
servizio Campagnano - Roma 
ed erano utilizzati soprattutto 
dai pendolari che già più di 
una volta avevano protestato 
per l'inefficienza del servizio. 
Saranno questi ultimi, ora a 
subire i danni maggiori del
l'attentato dell'altra notte. 
Come è noto, infatti, l'azien
da si dibatte da diverso tem
po in difficoltà economiche 
tutt'altro che irrilevanti. Po
chi mezzi, comunque insuffi
cienti a coprire il fabbisogno 
regionale, officine non ade
guatamente attrezzate, scarso 
rifornimento di mezzi di ri
cambio: questa l'eredità del 
caos trentennale in cui sono 
stati lasciati i trasporti del 
Lazio e al quale ora, sia pure 

con le ovvie difficoltà, la 
nuova gestione dell'Acotral 
sta tentando di porre rime
dio. Ed è in questa direzione 
die si stanno utilizzando i 
fondi messi a disposizione 
dell'azienda dalla Regione. 

Ciò vuol dire che ogni bus 

Oggi al comitato 
regionale una 
riunione sui 

trasporti nel Lazio 
Si temi oggi, alle 16.30. pres

so il comitato regionale, la 
riunione di coordinamento re
gionale delle sezioni Acotral. 
All'ordine del giorno dell'in
contro l'esame del bilancio 
preventivo dell'azienda per il 
1979 e della situazione della 
rete di trasporto. 

Alla riunione parteciperan
no i compagni Lombardi, Ma-
derchi e Salvagni. 

danneggiato è destinato a 
rimaner fermo per parecchio 
teni|X) prima di essere ripa
rato o sostituito, aggravando 
cosi ulteriormente il disagio 
già avvertito dagli utenti. 

II primo attentato ai bus 
dell'Acotral avvenne il 2(J 
gennaio dello scorso anno. 
Allora i pullman ridotti a 
carcasse furono sei. e altri 
due rimasero gravemente 
danneggiati. I danni dell'at
tentato perpetrato nel deposi
to dell'Acqua Acetosa — che 
fu poi rivendicato dai fascisti 
— ammontarono a quasi 
mezzo miliardo. Una cifra da 
capogiro, che si tradusse, an
che allora, in un aggravio del 
disservizio. Fu poi la volta, il 
1. settembre scorso, di un 
Fiat riOG nuovo di zecca dato 
alle fiamme nella stessa zo
na. Il pullman si trovava 
fuori dal deposito proprio 
perché, in mancanza di offi 
cine, le vecchie carcasse di
strutte mesi prima ancora 
non erano state portate via 
dall'Acqua Acetosa. 

Tamponamento a catena per un banco di nebbia nei pressi di Valmontone 

Un morto e diciotto feriti sull'autostrada del Sole 
Troppo pericoloso il tratto Colleferro-Frosinone 

Negli ultimi mesi sullo stesso percorso altre due tremende sciagure: una con 
tra con sei - Due coniugi sono rimasti uccisi in un violento scontro frontale 

La casa dello 
studente vaglia 

la posizione 
dei 14 arrestati 
L'opera universitaria deci

derà se espellere 1 14 studen
ti arrestati nei giorni scor
si. alla Casa della studentes
sa. Il consiglio di ammini
strazione dovrà vagliare la 
posizione di ognuno dei gio
vani e verificare se siano 
o meno In regola con le nor
me richieste dal bando di 
concorso per essere ammessi 
alla casa dello studente. In 
un comunicato il consiglio 
riafferma la propria estra
neità all'arresto del fratelli 
Palamara. 

Tre persone sono morte ieri 
in due diversi incidenti stra
dali. Quello più grave è av
venuto sulla via Maremmana 
a venti chilometri da Roma 
dove una « 127 » si è schian
tata frontalmente contro una 
ruspa. I due coniugi che era
no a bordo sono deceduti sul 
colpo. L'altro scontro morta
le è avvenuto, più o meno 
alla stessa ora. sull'autostra
da del Sole nel tratto tra 
Prosinone e Colleferro. Anche 
in questo caso il bilancio è 
pesante perchè all'unica vitti
ma debbono essere aggiunti 
ben 18 feriti. Si è trattato 
di un pauroso tamponamen
to a catena, all'origine del 
quale, secondo le notizie for
nite dalla polizia stradale del 
compartimento di Prosinone, 
ci sarebbe stato un banco di 
nebbia calato improvvisamen
te sulla strada rendendo pres-
socchè nulla la visibilità. 

Questo stesso tratto di auto
strada è stato teatro, nel gi

ro di pochi mesi di altre due 
gravissime sciagure. Nell'in
verno scorso in un altro tam 
ponamento a catena che coin
volse 24 macchine, moriro
no ben 18 persone e i feriti 
furono diverse decine. In quel 
caso all'origine della trage
dia furono i fumi sprigiona
ti dall'inceneritore di rifiu
ti. costruito, con incredibile 
insipienza, a poche centinaia 
di metri dall'asfalto dell'A2. 

Il 26 luglio scorso, poi nei 
pressi di Castellacelo moriro
no sei persone. Un grosso au
tocarro saltò la carreggiata 
dopo avere abbattuto il guard 
rail e si scontrò con quattro 
auto riducendole in un am
masso di rottami. 

Il nuovo Incidente di ieri. 
quindi, ripropone In termini 
drammatici 11 problema della 
maggiore sicurezza su questo 
tronco autostradale. Poco im
porta che le cause delle ricor
renti sciagure siano di volta 
in volta diverse. Occorre ri

correre ad una serie di accor
gimenti per ridurre al mini
mo la possibilità di nuovi 
scontri. 

L'incidente è accaduto po
co dopo le 9,30 all'altezza di 
Valmontone. Trovatosi im
provvisamente immerso In un 
banco dì nebbia un automo
bilista proveniente da Roma 
ha frenato provocando cosi il 
tamponamento a catena. Uno 
dopo l'altro quindici automez
zi si sono accatastati in un 
breve tratto di strada, ridotti 
a cartocci di lamiere contor
te e fumanti. Il traffico sul 
l'autostrada è stato blocca
to (più tardi è stato convo
gliato sull'unica corsia rima
sta libera) e sonò arrivati i 
primi soccorsi. Dalle carcas
se i vigili del fuoco hanno 
estratto diciotto persone feri
te. Sette sono state ricove
rate al San Giovanni di Ro
ma, 8 nell'ospedale di Val-
montone. e 3 in quello di Col
leferro. Il più grave dei fe-

diciotto morti, Tal- j 
sulla Maremmana 

riti è un ragazzo di 11 anni, 
Giampiero Adacchio, che è 
ricoverato con prognosi riser
vata. Una delle persone ri
maste coinvolte nel tampona
mento era deceduta. Si trat
ta di Antonio Montano di 40 
anni che era al volante di 
una macchina targata Reggio 
Calabria. 

L'altro incidente della mat
tinata è accaduto mezz'ora 
prima, al chilometro dicianno
vesimo della via Maremma
na. Dopo una paurosa sbanda
ta in curva una « 127 » si è 
scontrata frontalmente e con 
estrema violenza con una ru
spa che procedeva in senso 
inverso. Le due persone che 
erano sulla macchina sono 
morte sul colpo. Si tratta dei 
coniugi Vincenzo Polidori di 
52 anni, e Giuliana Filippetti 
di 51. abitanti a San Basi 
lio lotto 52. Al volante della 
macchina si trovava la donna. 

Il conducente della ruspa, • 
Antonio Mazzanti di 19 anni, I 
è rimasto illeso. ' L'incìdente dello scorso inverno sull'AutosoIt 

L'albergo alla stazione Termini 

«Diurno»: un appalto 
strano, una gestione 

ancora più strana 
Per un anno non paga i 

contributi dei dipendenti a 
INPS e INAM, minaccia i la
voratori che protestano e, in
fine, presenta (dopo mesi di 
richieste dei sindacati) un 
piano di rilancio dell'azienda 
in cui l'unica proposta con
creta è la « chiusura » di al
cuni reparti. Ad accumulare 
in cosi poco tempo tante 
o perle » è la società FRL 
Alma (in realtà la signora 
Laganà. moglie del consiglie
re provinciale de Miccichè) 
che gestisce da oltre un an
no (o almeno dice) il « Diur
no» della Stazione Termini. 
L'albergo è ora chiuso (i la
voratori sono in sciopero dal 
5 ottobre scorso) e la situa
zione. anche finanziaria, non 
è allegra. 

I dipendenti. 61 in tutto, e 
i sindacati di categoria CGIL 
e UIL attendono da tempo un 
incontro al ministero del la
voro per definire una volta 
per tutte l'assetto proprieta
rio (i lavoratori potrebbero 
anche costituirsi in coopera
tiva) ma. soprattutto, per ot
tenere finalmente un piano di 
rilancio degno di questo no
me. Che ciò sia Indispensabi
le. Io ammettono tutti, com
presa la signora Laganà. Che 

« l'amminlstratrice unica », 
appunto Laganà. voglia ela
borare un piano serio, inve
ce, sono in pochi a pensar
lo. Anche per queste — af
fermano i dipendenti — le 
proposte e le garanzie per 
l'occupazione le voghamo ve
dere sottoscritte da\-anti ai 
funzionari del ministero. Ep
pure, a quanto si sa. in fat
to di « gestioni » e di appal
ti. la signora Laganà (più 
probabilmente il consigliere 
Miccichè) dovrebbe essere 
esperta 

AI Diurno, però, si presen
ta raramente tanto che i di
pendenti hanno dovuto atten
dere per mesi un incontro 
sui problemi dell'azienda. E 
come sia giunta ad ottenere 
dalle Ferrovie dello Stato lo 
appalto è piuttosto oscuro. 
Sta di fatto che da quando. 
qu'ndici mesi fa circa, la 
signora Laganà ha preso in 
gestione l'albergo le cose so
no andate di male in peg
gio. In un incontro (uno dei 
pochi) all'ufficio provinciale 
del lavoro « l'ammlnistratri-
ce unica » si dichiarò pron
ta a rispettare le condizio
ni di lavoro e i livelli occu
pazionali ereditati dalla pre
cedente gestione. 

Preoccupazioni e confusione all'istituto dopo le esalazioni di divenil-mercurio 

Chimica: dopo la nube tossica 
una cortina di silenzio? 

E* passata una settimana dall'» incidente » di 
Chimica, da quando cioè, uà gas tossico si è 
sprigionato da un'aula dell'istituto universita
rio: ma ancora, dì quella « fuga ». se ne sa 
poco. I 140 fra studenti e lavoratori che hanno 
respirato a lungo la sostanza, avranno oggi il 
risultato delle loro analisi ma, — anche se non ci 
sono sintomi esterni di intossicazione — non 
troveranno risposte alla loro preoccupazione. 
Le analisi infatti d i ramo qual è il grado di 
presenza di mercurio nel sangue, ma quale è, 
a Roma, il grado « normale »? Insomma, non 
c'è raffronto possibile. Non solo: non si cono
sce nemmeno il grado di tossicità del divenil-
mercurio, le cui esalazioni, a causa di una « ne
gligenza » da bottiglia con la soluzione non 
era stata chiusa) di un ricercatore, il professor 
Ortaggi, hanno Invaso l'istituto, e la cui puzza 
si è sentita in tutta la zona universitaria. 

Insomma, sembra non esserci niente di cer
to. E a Chimica qualche voce dice che non è 
neanche sicuro che la sostanza fosse proprio 
il divenilmercurio... Con un po' di ritardo, solo 
Ieri, il rettorato ha emesso un comunicato nel 
quale informa che i risultati delle analisi sa
ranno dispcnibill oggi (presso l'Istituto d'igie
ne) che « è in corso l'accertamento delle re
sponsabilità sulla base di relazioni chieste e 
di elementi già conosciuti », e che « si stanno 
esaminando le soluzioni tecniche inerenti l'eli
minazione dei rischi». 

Con un po' di ritardo, dteeTamo, perché a 
Chimica, dopo il Ras, si è diffuso anche allar
me, preoccupazione, confusione e sfiducia, e si 

agitano spinte demagogiche. Neanche la mec
canica dell'* incidente » è stata ricostruita con 
esattezza, in una versione ufficiale. La botti
glia con 11 divenilmercurio era sotto la « cappa » 
(una campana di vetro a chiusura quasi ermetica 
che aspira le esalazioni) oppure no? E il pro
fessor Ortaggi, quando ha lasciato l'istituto? 
Verso le 15, quando nen poteva accorgersi degli 
effetti della sua « dimenticanza ». oppure — co
me dicono altre testimonianze — verso le 16,15, 
quando l'odore nauseabondo si era già diffuso 
nell'istituto e avrebbe potuto quindi interveni
re? Insomma, qual è il suo grado di responsa
bilità? 

Può essere che questi interrogativi siano di 
poco conto, sta di fatto che a Chimica non sono 
ancora quietati. E così qualcuno sta cercando 
di montare una campagna demagogica sull' 
Istituto, che sarebbe del tutto fatiscente, e 
qualcuno forse si prapara ad aggiungersi al 
coro per dimostrare che « alTuniversità, tanto, 
non si può /ore ricerca ». « Ora — dice la com
pagna Stella Nunziante, ricercatrice a Chi
mica fisica — le polemiche sulle misure di si
curezza sono un po' montate. Certo, se ne po
trebbero prevedere altre, come un sistema di 
allarme, in modo che tutto Vedificio sia avver
tito subito in caso di pericolo. Ma non per 
questo si deve chiudere Fistituton. 

E questa è la preoccupazione sotterranea: il 
vecchio edificio di Chimica è stato già chiuso 
dal luglio "73 al gennaio "74 dopo due esplo
sioni (di una delie quali era responsabile an
cora il professor Ortaggi: è proprio un «ap

prendista stregone»). In quel periodo furono 
fatti alcuni lavori per le norme di sicurezza e 
prevenzione (come la sistemazione delle cappe 
di aspirazione, cui sono stati aggiunti poi i 
vetri infrangibili, e che sono controllate perio
dicamente), che hanno reso l'istituto agibile. 

«Certo — dice il professor Beneventano, del
la facoltà di Scienze — possono anche essere 
adottati altri sistemi di sicurezza. Ma non è 
questo il punto. Può sempre accadere proprio 
perché si fa ricerca, il non previsto. Per esem
pio la proposta del "collettivo di chimica'' di 
installare un impianto rivelatore delle più co
muni sostanze tossiche, può non essere utile. 
In questo caso, non lo sarebbe stato, perche 
il divenilmercurio non è una sostanza comu
ne. E, mi sembra, che. la responsabilità non 
sono da accollarsi alle strutture dell'istituto. 
ma alla negligenza dell'individuo. Ma questo 
dovrebbe essere un'inchiesta, non solo della 
magistratura, ma anche interna, dell'università 
a dircelo». 

Ecco il punto: l'ateneo ha fatto molto per 
riaprire subito, in condizioni di completa sicu
rezza, l'istituto, che è stato completamente di
sinquinato (e ora soltanto il laboratorio dell' 
a incidente » è ancora chiuso, la bonifica, qui 
chiede tempi più lunghi). Il rettorato ha av
viato anche subito, un'indagine conoscitiva, ma 
di questa non si conoscono nemmeno i primi 
risultati sommari sulle condizioni dell'istituto. 
su quel che è accaduto esattamente, e su chi 
ne porta le responsabilità. 

Eppure, un'opera di informazione — in un 
caso delicato, e che può creare allarmismo co
me questo — è essenziale. Per questo le cellule 
del PCI e della FGCI di chimica hanno chie
sto, a per porre fine al silenzio, e all'agitazione 
fine a sé stessa, un incontro con organi di go
verno dei 5 istituti di Chimica, e fi preside 
della facoltà ». E hanno aggiunto: « chiedia
mo a perché di un silenzio che se continua, 
si chiama omertà*. 

L'assessore regionale all'urbanistica deve adottare le misure di salvaguardia 

Oggi si decide per il blocco del cantiere 
del «palazzinaro» Andreuzzi alla Magliana 

Le due palazzine costruite in difformità della licenza - Destinata a servizi d i quartiere 
l'area di via Città di Prato - Una delegazione d i cittadini per sollecitare il provvedimento 

Oggi per il cantiere di An
dreuzzi alla Magnana dovreb
be scattare l'« alt ». A decre
tare la fine de: lavori che lo 
speculatore d'assalto ha ripre
so in piena estate, dopo una 
sentenza (contestata) della 
magistratura, dovrebbe essere 
l'assessore regionale all'urba
nistica. Pulci. Con l'applica
zione delle norme di salva
guardia. infatti, la situazione 
dovrebbe essere congelata. 

Come è noto. Andreuzzi sta 
facendo di tutto (lavori abu
sivi. vendita degli apparta
menti. locazione) per trarre 
profitto da due edifici tra via 
Città di Prato e via della Ma
gliana, costruiti in difformità 
della licenza e. destinati, in 
ogni caso, ad essere utilizzati 
per servizi di quartiere. La 
variante della XV circoscri
zione, approvata dal consiglio 
comunale, è ora all'esame del
la Regione. Ma il costruttore 
cerca In ogni maniera di an. 
ticlpare tutti sul tempo. Ecco 

perché il Comune e I cittadi
ni della Magliana hanno chie 
sto a Pulci di adottare le mi
sure di salvaguardia. Una spe
cie di « fermi tutti » in atte
sa della decisione definitiva. 
che dovrebbe arrivare al più 
presto. 

Che al * palazzinaro » le 
cose, cosi come si stanno met
tendo. non piacciano molto è 
dimostrato dalla fretta con 
cui — a lavori ancora in cor
so — cerca di sbarazzarsi de
gli appartamenti. Un « tra. 
nello » teso non solo al pos
sibili acquirenti, ma anche al
l'ente pubblico (il Comune) 
che invece dovrebbe entrare 
in possesso degli edifici vuoti. 

Oggi all'assessorato ai lavo
ri pubblici della Regione sarà 
presente anche una nutrita 
delegazione dei cittadini della 
Magliana. Nessuno sembra in
fatti intenzionato a far rega
li al costruttore. Tanto meno 
la gente che alla Magliana da 
anni chiede un vero risana-

I mento del quartiere « sotto il 
livello del Tevere ». Se il pa 
lazzo di Andreuzzi fosse com
pletato e venduto a a pezzet
tini ». la Magliana perdereb
be uno dei suoi rarissimi spa
zi liberi. 

Le proposte per i servizi so
no già state avanzate, anche 
se andranno attentamente ve
rificate e discusse. Si paria 
di una sala cinematografica. 
di un locale grande per riu
nioni o assemblee, una pale
stra, aule per un eventuale 
asilo-nido, o spazi par il con
sultorio. II recupero del quar
tiere passa insomma anche 
per il « punto caldo » del pa
lazzo di Andreuzzi. 

La vicenda è significativa 
di come l'arroganza dei pa
droni di sempre tenti ancora 
di far valere i diritti del più 
forte, di chi se ne infischia 
della legge e delle licenze. An
dreuzzi è uno che alla Ma
gliana ha fatto — per quanto 
era nelle sue possibilità — il 

bello e il cattivo tempo L'in
versione di tendenza l'ha col
to di sorpresa, con qualche 
«affaruccio» ancora in pie
di. E' il caso appunto delle 
due palazzine di via Città di 
Prato e di via della Magliana. 

Proprio 15 giorni prima che 
il consiglio comunale appro
vasse la variante che stabili. 
va il passaggio dell'area in 
questione a « M3 » (servizi di 
quartiere) una sentenza a dir 
poco sorprendente metteva in 
grado il costruttore di ripren
dere 1 lavori, precedentemente 
bloccati. Naturalmente An
dreuzzi non solo ha costrui
to praticamente senza licen
za, ma senza tener conto di 
nessuno dei parametri fissati. 

Ora la battaglia per resti
tuire al quartiere le palazzi
ne è in corso. Le misure di 
salvaguardia che oggi dovreb
be adottare l'assessore ai la
vori pubblici della Regione 
non sono che un altro passo 
in questa direzione. 


